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A proposito di un episodio di malcostume 

Gli anni 
della Repubblica 

Perché l'Italia è giunta a trovarsi nell'attuale situazione ? • Come può uscirne \ 
E' impossibile rispondere senza ripercorrere criticamente il cammino compiuto 

Il 20 giugno, giorno delle 
elezioni, appariva su • 11 
Messaggero » come " pubbli­
cità e le t tora le ", il seguente 
inser to della DC, su cinque 
colonne, cm. 22 x 25, prezzo 
circa t re milioni di l i re : 
• * "...Il trentennio repubbli­
cano ha permesso di conqui­
s t a re le più ulte condizioni 
di vita che il popolo italiano 
abbia mai conosciute: gli j 
i taliani non sono mai stati 
t an to liberi come adesso e 
non hanno mai mangiato co­
sì bene come adesso... " . So­
no parole scri t te dall 'ono­
revole comunista Giorgio 
Amendola in " Intervis ta sul- I 
l 'antifascismo " pubblicata ! 
dall 'editore Laterza. Se vo­
lete che tut to questo cam­
bi votate PCI. Ma se volete 
che invece continui pur 
con i necessari miglioramen­
ti votate Democrazia Cri­
s t iana ». 

Il brano citato era stato 
l a rgamente utilizzato nel 
corso della campagna elet­
torale , da Fanfani a Colom­
bo, fino ai più modesti atti­
visti. I compilatori della 
scheda avevano s t ra lciato il 
b rano , l e t t e ra lmente esatto, 
senza preoccuparsi minima­
men te del suo contesto. Il 
discorso partiva dalla « co­
scienza genera le della gra­
vità della crisi che at t raver­
sa il paese a t ren t ' anni dal­
la fondazione della Repub­
blica e dopo un tumul tuoso 
e rapido per iodo di espan­
sione economica. Dico espan­
sione e non sviluppo, ap­
pun to perché l 'espansione 
compor ta distorsioni e con­
traddizioni » (pag. 1) . Se­
guiva una domanda: « Come 
mai, però, dopo questo pe­
r iodo di espansione e di pro­
gresso cul turale , il paese vi­
ve in uno stato di crisi? Il 

. progresso ha aggravato le 
vecchie contraddizioni e su­
sci tato problemi nuovi. E' 
al lora evidente che sorge 
una riflessione sulla storia 
del nos t ro paese, sui limiti 
che impedirono alla espan­
sione di cont inuare in for­
ma ordinata e d iventare svi­
luppo » (pag. 2 ) . 

I propagandis t i democri­
s t iani hanno prefer i to igno­
r a r e la premessa e la con­
clusione critica del b rano 
ci ta to. II cen t ro del mio di­
scorso non e ra tanto la con­
statazione ovvia, e già più 
volte fatta, dei progressi 
compiut i dal popolo italiano 
in t r en t ' ann i di vita repub­
bl icana. quanto la r icerca 
del le cause che hanno mes­
so in crisi quel t ipo di espan­
sione. Ai dir igent i democri­
s t iani . a Fanfani come a Co­
lombo. non interessava la 
gravi tà della crisi, ma l'esal­
tazione trionfalistica dei ri­
su l ta t i della direzione de­
mocrat ica crist iana, e l'uti­
lizzazione come pezza d'ap­
poggio di una frase di un 
avversar io , non importa se 
monca e isolata dal suo con­
testo. Ed è grave che Gu­
s tavo Selva, c i tando questa 
frase senza alcuna verifica 
cr i t ica, in un suo commento 
radiofonico, abbia da to scar­
sa prova di quella serietà 
professionale di cui pu re si 
vanta . 

Conquiste, 
non regali 

E ' un caso tipico di mal­
cos tume ele t tora le . Un con­
fronto politico può essere 
u t i le se . pa r tendo da una 
constatazione comune, impo­
s t a dalla rea l tà dei fatti — 
l 'esistenza di una crisi — si 
cerca di indicarne le ragio­
ni . E ' su ques to pun to che i 
pa r t i t i che si combat tono 
possono ev iden temente indi­
ca r e responsabil i tà diverse. 
Ma se si ignora la premessa . 
il confronto resta s ter i le , la 
p ropaganda e le t tora le non si 
e leva a bat taglia del le idee. 
a confronto di soluzioni con­
c re t e e di prospet t ive , e si 
abbassa a volgare deforma­
zione della real tà , a misere 
bugie e steri l i esord ient i . 

Ino l t re nel corso della 
campagna e le t tora le , dal pri­
m o giorno al l 'ul t imo, come 
si è visto, gli ora tor i demo­
crat ic i cr is t iani hanno conti­
n u a t o ad utilizzare s empre 
la stessa citazione, ignoran­
do le risposte date da me e 
da al t r i ora tor i comunist i . 
che cioè maggiore l ibertà e 
mig l iorament i delle condizio­
ni di vita no i sono stati un 
rega lo della DC al popolo 
i ta l iano, ma conquis te rag­
g i u n t e in aspre bat tagl ie 
condot te , cont ro ì governi 
del la DC, pe r a t t ua re la Co­
st i tuzione e d i fendere i di­
r i t t i dei c i t tadini (a t t en ta to 
a Togliat t i . Sceiba., legge 
truffa, discriminazioni, li­
cenziament i politici, fino a 
T a m b r o n i ed alla controf­
fensiva terror is t ica degli an­
n i "70, condot ta con la com­
plici tà dei servizi segre t i in­
t e r n i e s t r an i e r i ) . 

N a t u r a l m e n t e le cr i t iche 

mosse alla DC, per la sua 
att ività volta al restringi­
mento del l 'area della liber­
tà e per i suoi r icorrent i ten­
tativi autor i tar i , potevano 
dai democris t iani essere re­
spinte , ma non potevano es­
se re ignorate. La DC ha pre­
ferito, ancora una volta, al 
confronto critico anche 
aspro, la ripetizione mono­
tona di quello che può sem­
brar le più utile ai fini della 
sua propaganda. Al contrad­
dit torio, anche a distanza, 
che può procurar le qualche 
difficoltà ma che aiuta a 
comprendere i termini della 
controversia, preferisce la ri­
petizione ostinata dei mono­
loghi con i quali cerca di 
imporre la sua versione dei 
fatti . 

L'amico Vito Laterza può 
essere contento della pub­
blicità fornita dalla stessa 
DC ad un l ibro edito dalla 
sua Casa. Non so quanto le 
sort i elet toral i della DC sia­
no s ta te favorite dalla valo­
rizzazione di uno scrit to di 
un mil i tante comunista. A 
noi comunist i , a giudicare 
dai r isultat i raggiunti , quel­
la citazione - non ha fatto 
male. Caso mai, essa è ser­
vita a d imost ra re come i co­
munist i par tano dal l 'esame 
della realtà, e non miscono­
scano, pe r par t i to preso o 
pe r set tar ia faziosità, la 
por ta ta dei reali processi 
che hanno t rasformato la 
rea l tà italiana. 

Uno stato 
di sottocultura 

L'episodio andava ricorda­
to per indicare lo stato della 
sot tocul tura clericale in cui 
si t rova gran par te dei di­
r igent i della DC. Non può 
un par t i to che pre tende di 
cont inuare a d i r igere il pae­
se, p rocedere nel l 'esame dei-
la real tà coll 'unico cri ter io 
di t rovare argoment i a fa­
vore delle propr ie tesi. can-. 
cel iando tu t to ciò - che può 
danneggiare cert i schemi 
propagandist ici . In questo 
modo il par t i to si priva del­
lo s t rumen to necessario — 
l ' indagine critica " — per 
comprende re quale sia il 
significato dei processi sto­
rici in corso, ed arr iva a 
non accorgersi dei muta­
men t i già avvenuti . 

Non è det to che una com­
petizione ele t torale esiga la 
mistificazione dei fatti e la 
non osservanza del le più ele­
menta r i regole di un serio 
confronto cul tura le . Si of­
fende, così, la intelligenza 
degli i taliani. Una competi­
zione e le t tora le deve esse-
se condotta in modo da for­
n i r e agli elet tori dati cert i 
di conoscenza, necessari per 
e sp r imere un giudizio moti­
vato. e pe r indicare le scel­
te corr ispondent i alle ne­
cessità del paese. Le elezio­
n i costituiscono un «mo­
men to della veri tà » nel qua­
le vengono decisi i destini 
del paese. Bara re non può 
serv i re a nulla di serio. Im­
por ta . infatti, non soltanto 
il n u m e r o dei voti o t tenut i . 
ma anche la loro qualità, il 
modo con cui sono stat i ot­
t enu t i . gli a rgoment i utiliz­
zati. Il segre to della costan­
te avanzata del PCI. nell 'ar­
co di un t ren tenn io , s ta an­
che nel modo con cui sono 
s ta te condotte le campagne 
e le t toral i , con lo scopo cioè 
non di raggiungere effimeri 
r isul tat i , ma di es tendere e 
rafforzare la zona di con­
senso. affinché gli elet tori 
si t rasformino a loro volta 
in propagandist i . 

Il giudizio sul t ren tennio 
repubbl icano è. oggi, ele­
men to essenziale di orienta­
men to politico. Noi credia­
mo che sia s ta to un periodo 
di g randi e contras ta te , an­
che sanguinose, bat tagl ie 
pe r il lavoro, la l ibertà e 
la giustizia sociale. Attra­
verso ques te bat tagl ie le for­
ze del lavoro hanno saputo 
resp ingere i r innovati tenta­
tivi autor i tar i , man tene re 
ape r t e le vie dell 'avanzata 
democrat ica al socialismo, e 
raggiungere obiettivi impor­
tant i . di ca ra t t e re politico e 
sociale. La rafforzata co­
scienza politica e la cre­
scente partecipazione degli 
i taliani alle lot te economi­
che e poli t iche hanno deter­
minato un rafforzamento ed 
una estensione della sfera 
di l ibertà, che non può es­
se re del imita ta una volta 
p e r sempre , ma che si può 
a l la rgare o res t r ingere , a se­
conda della mobilitazione 
quot idiana dei lavoratori . I 
problemi economici e poli­
tici posti dalla crisi posso­
no, malgrado la loro eccezio­
na le gravità , essere avviati 
a soluzione, propr io perché 
sì sono, nel frat tempo, svi ' 
luppa tc le forze polit iche e 
sociali capaci di risolverli, 

Le memorie del primo presidente dell'Egitto repubblicano 

Naghib, Nasser e i comunisti 
I ricordi del generale che fu innalzato al potere dalla cospirazione dei «liberi ufficiali» e venne poi deposto da Nasser riapro­

no la discussione su molti aspetti del regi me egiziano e in particolare sulla politica seguita verso i comunisti - Un moderato 

che difende il proprio programma fondato sulle garanzie costituzionali e il pluripartitismo -1 presupposti di una lotta in corso 

Alla DC non interessa uno 
studio sul t ren tennio nel 
quale ha concentra to nelle 
sue mani la direzione del 
paese? Peggio per lei. Si 
preclude in questo modo la 
possibilità di opera re un 
reale r innovamento. Il PCI, 
che è cresciuto nel t renten­
nio fino a raggiungere le 
posizioni di alta responsa­
bilità indicate dal voto del 
20 giugno, è invece interes­
sato a comprendere la na­
tura delle trasformazioni 
avvenute. 

Anche i comunisti hanno 
conosciuto la tentazione di 
sost i tuire allo s tudio atten­
to della realtà nazionale la 
ripetizione di uno schema 
negativo, nel quale veniva­
no ignorati gli e lement i po­
sitivi di sviluppo ed era 
esal tata la denuncia dei 
mali esistenti . Il par t i to è 
stato, in queste situazioni, 
pr igioniero di una visione 
deformata della real tà che 
gli ha impedito di individua­
re i reali obiettivi da rag­
giungere . Ciò è avvenuto, 
sopra t tu t to , nel periodo del- J 
la gue r r a fredda, nella pri­
ma metà degli anni cinquan­
ta, quando sfuggì al part i to 
la comprensione della por­
tata e delle conseguenze del 
« boom » economico in atto. 
Queste tendenze schemati­
che sono s ta te combat tu te e 
vinte da un pezzo, anche se 
tendono sempre a r isorgere 
nel fuoco della lotta. Tut to 
il balzo compiuto dal PCI 
negli ult imi anni è stato re­
so possibile da una cono­
scenza sempre più approfon­
dita della real tà nazionale. 
studiata in tutte le sue più 
varie articolazioni, con i cri­
teri di una ricerca scien­
tifica l ibera da aprioris t iche 
delimitazioni. 

Oggi la gravità della cri­
si esige una riflessione cii-
tica sul periodo repubbli­
cano. Perché l 'Italia è giun­
ta a trovarsi nell 'attuale si­
tuazione? Come può uscir­
ne? E ' impossibile risponde­
re a queste domande, senza 
r ipe rcor re re cr i t icamente il 
cammino compiuto. E ' ora 
che l ' indagine storica (e le 
indispensabili e feconde di­
scussioni) si sposti in avan­
ti. dal periodo della clande­
st ini tà e della Resistenza, 
agli anni della Repubblica. 
E ' venuto il momento di co­
minciare a scr ivere la storia 
della Repubblica. 

Giorgio Amendola 

Febbraio 1054. L'Egitto, re 
pubblicano da meno di due 
anni, non è ancora « UHs.se 
riano ». Presidente è il gene 
rale Mohammed Segìb (o Sa 
gliib, come preferiamo da 
tempo chiamarlo, secondo la 
pronuncia popolare del Cai­
ro). E' il più anziano (53 an­
ni) dei <r liberi ufficiali », dai 
quali del resto è stato, per 
così dire, « cooptalo » (piando 
la cospirazione rivoluzionaria 
era già in fase a ramata di 
preparazione-

Vn uomo di paglia, dun­
que? Sarebbe ingiusto definir­
lo così. Durante la seconda 
guerra mondiale .si è dimes­
so per protesta contro una 
umiliazione inflitta al re da 
gli inglesi. Ha combattuto va 
luridamente contro gli israe­
liani nel 1018, ed è rimasto 
gravemente ferito. E' stato 
eletto (come simbolo di one­
stà e patriottismo) alla pre­
sidenza del Circolo degli Uf­
ficiali, in aspra lotta contro 
il candidato del sovrano. Di­
ciamo piuttosto che Naghib è 
un moderato, nonostante le 
umili origini. E' anche un de 
mocratico? Questa parola, co­
ni.? si sa, è .una delle più 
ambigue. Si presta a troppe 
interpretazioni. Stando ai fat­
ti, diciamo che è per il ri­
torno alla « normalità » co 
stituzionale. per la restituzio 
ne del potere ai partiti, per 
la convocazione di nuove ele­
zioni, per la libertà di slam 
pa, per il Parlamento. La 
sconfitta di questa linea, in 
apparenza ragionevole e cor­
retta. è il tema centrale di 
un libro apparso in arabo pri 
ma della guerra del Rama­
dan ed ora tradotto in italia­
no (Mohammed Segìb, « Me­
morie 19191973 >. La Suova 
Italia, pp. 210, L: 3.400). 

Da oltre vent'anni, in Eu­
ropa. si discute sulla natu­
ra del regime egiziano. In ge­
nerale, a sinistra, è prevalsa 
la tesi che certi aspetti del 
« nasserismo » (il carattere 
autoritario dell'esercizio del 
potere, il partito unico, la 
censura sulla stampa, l'ecces­
sivo potere degli apparati po­
lizieschi) fossero prezzi da 
pagare per un più rapido rin­
novamento del paese in sen­
so progressista, se non pro­
prio socialista. Quanto alle 
persecuzioni anticomuniste, si 
tratta di un argomento che 
non è stato mai sviscerato a 
fondo. Esse sono state criti­
cate. anche duramente, ma 
in fondo sono state interpreta­
te (in attesa di un più medi­
tato giudizio storico) come 
manifestazioni di contraddi­
zioni più « concorrenziali » 
che « antagonistiche ». In bre-

\-l\ 

Il Cairo, marzo 1954: il generale Naghib riceve all'aeroporto re Saud d'Arabia. A sinistra Nasser. 

ve. si è ragionato cosi: se 
Nasser imprigiona i comuni 
sti (salvo poi a liberarli, co­
me nel '64 e ad ammetterli 
a titolo individuale nel suo 
partito) è perché li teme co­
me potenziali « rivali ». non 
come i avversari ». In fondo. 
Sasser e i comunisti voglio­
no la stessa cosa. 

Il « maggiore 
rosso » 

Questa tesi di comodo, ac­
cettata provvisoriamente in 
mancanza di ' una spiegazio 
ne migliore (e alimentata, oc­
corre dirlo, da una parte de­
gli stessi comunisti egiziani) 
non ìia però eliminato affat­
to i dubbi, i « se ». i « ma * 

. che inevitabilmente si affol-
i lana nella mente di chiunque 
, si soffermi a studiare la sto 

ria egiziana. Merito delle me­
morie di Naghib è di rimet­
tere la tesi in discussione. 
di riaprire il dibattito, di ren­

dere i dubbi più numerosi ed 
acuti. 

Intendiamoci. Disegnando 
il proprio ritratto. Saghib non 
fa mistero del proprio anti­
comunismo. Ma si tratta di 
un unticomunismo {com'è, ap­
punto. nella sua natura) mo­
derato. che non gli impedisce 
di avere con singoli ufficiali 
comunisti delle relazioni ami­
chevoli, e perfino affettuose. 
Quel che però più colpisce. 
nel libro, è la convergenza 
politica fra il moderato Sa­
ghib ed una parte dei co­
munisti (quelli, alm.'no. fa­
centi capo al cosiddetto Mo­
vimento democratico di libe­
razione nazionale). Son è cer­
to una rivelazione. A parte 
la tradizione * orale •>•>. l'argo 
mento è stato trattato in mol­
ti libri sull'Egitto o su Sas­
ser. e con particolare insi­
stenza da Georges Voucher e 
da Jacques Coubard. Ma. ov­
viamente. la testimonianza di 
Saghib è decisiva. 

Ecco, per esempio, come 
parla di Vn.su/ Siddiq. un uf-

La strage di Piazza Fontana ne] libro del professor Lorenzon 

Un testimone in attesa di giudizio 
Le rivelazioni che hanno messo in luce le responsabilità dei fascisti nel più sanguinose episodio 
della strategia della tensione - La « scarsa curiosità » dei giudici e i silenzi del teste a carico 

11 professor Guido Lorenzon. 
che ha scritto ora un libro 
pubblicato da Mondadori per 
raccontare la sua vicenda «do-
stoievskiana» con Giovanni 
Ventura, l 'abbiamo conosciu­
to una mat t ina delia primave­
ra del 1973 all'ingresso d?j 
carcere d: Monza. Assieme a 
mo'.ti altri co'.leshi lo avvi­
cinammo per chiedergli, ap­
punto. dei suci rapporti con 
Ventura. Conoscevamo già i! 
suo famoso memoriale e ave­
vamo letto varie interviste 
concesse a diversi periodici. 
Pensavamo, qu.nd.. che non 
sarebbe s ta to avaro di paro 
le. Non volle, invece, parlarci. 
né prima ne dopo i! confron­
to con il suo ^mico Giovanni 
Ci parve molto teso. Fece da 
i n t e r m e d i n o il suo legale. 
Ton. De Poli, che ci disse. 
se ben ricordiamo, che la ve 
r . tà del suo cliente, ormai. 
non poteva più sollevare de. 
dubbi, giacché le sue affer­
mazioni avevano trovato pre­
cisi incontri ob.-ett.vi. Lo 
stesso Ventura, d'altronde. 
proprio ne', corso de-1. inter­
rogatori di quei giorni, .im­
metteva che Lorenzon aveva 
det to la verità. Addirittura. 
cominciava a valers. di que­
sta verità per sorreggere la 
prepria linea difensiva. Per 
sostenere, cioè, che si doveva 
credere a tu t to ciò che Lo­
renzo. aveva detto. :icn ^di­
ment icando la par te per lui 
p.ù importante: quella che 
riguardava il suo d-staceo dal 
gruppo di Freda. prima delle 
bombe del 12 dicembre. 

Ma qui si situa la sola par­
te inedita del l.bro di Loren­
zon. L'autore ne parla in una 
delle ultime pagine, laddove 
commenta la nch.es ta dei 
giudici D'Ambrosio e Alessan­
drini e dello stesso Ventura di 
fargli esprimere un giudizio 
sulle idee politiche dell'impu­
tato. Lorenzon comincia co! 
dire che « per quanto utile po­
tesse risultare a Giovanni una 
conferma alle sue dichiarazio­
ni ideologiche oppure all'in­
chiesta una loro negazione. 
non a \eva né il dovere, né 

i il diri t to di giudicare, di sosti-
j tuirmi. sia pure per un istan-
I te. ai giudici. Il mio silenzio 
I quindi non fu motivato dalla 
' volontà di recare un danno al-
J l ' imputato, ma dalla regola 

d'oro che avevo coniato per 
me teste volontario: nell'e­
sposizione dei fatti è la ve­
rità automatica della memo-
r.a il minor danno, nei giudi­
zi il silenzio >. 

Ma ecco che cosa agg.unge 
sub.to dopo, parlando di un 
ep:scdio di r.'.evante impor­
tanza per la pr.ma volta: 

l T Se invece m: fosse s ta to do-
I manda to di riferire la conver­

sazione che ave^o avuto con 
Giovanni verso la fine de! "59 
a proposito della Grecia, a-
vrei potuto ripetere quanto 
g:à na r r a to a qualche masi-
s t ra to . anche se forse non fi­
gura a verbale. In quel peno 
do avevo inTatti conosciuto a 
Urbino, mentre stavo conver­
sando con alcuni a'.tr. studen­
ti. uno studente areco di n > 
me Pano.-. Ne car i l i a G.o-
vanm di quell'incontro, per­
ché Panos aveva r.vo'.to a tut­
ti l'invito di andarlo a tro­
vare m Grecia durante le va­
canze est .ve. Era un normale 
invito tra student.. anche se 
Panos Tzama'.oukas accennò 
al fatto di essere in buoni rap­
porti con i colonnelli al pote­
re in quel paese. Giovanni mi 
aveva det to subito di accet­
ta re l'invito e vedendom. in­
certo e udendomi dichiarare 
che neanche ci pensavo, m'in­
vitò a comunicargli almeno. 
l'indirizzo dello studente gre­
co: ben volent.er. lui ci sa­
rebbe andato, sperando di ot­
tenere un incontro con i de­
tentori del potere. « Perchè? » 
gli domandai . «Che doman 
de! •* mi rispose. «A cercare 
aiuti per creare in Italia una 
situazione che possa non di­
spiacere a: colonnelli! ». Pro­
misi a G.ovann: di trasmet­
tergli l'ind.rizzo di quello stu­
dente, ma non glielo conse­
gnai mai, e mai più ritornai 
sull 'argomento ». 

Ecco, se gli fosse alato do­
mandato, Lorenzon avrebbe 

fornito elementi illuminanti 
sulla personalità del suo ami­
co, al quale, anche in quella 
occasione — Io sapemmo da 
uno dei legali — non dimen­
ticò di portare un regalino. 
una scatola di cioccolatini. 
Che peccato che anche i ma-
gistrati più esperti si mostri­
no. in certe occasioni, cosi 
poco curiosi. Sorge il dubbio. 
infatti, che se i giudici «gli 
avessero domandato ». il a te­
ste a car ico» (cosi si inti­
tola il suo libro di 220 pa 
g.ne). avrebbe potuto raccon­
tare molti altri episodi in­
teressanti. Lo stesso Loren­
zon. d'altronde, parla ripetu­
tamente di queste sue "reti 
eenze". Quando, per esempio. 
si reca, per la pr.ma vol­
ta dall 'avvocato Steccaneila. 
sconvolto dalia tragedia di 
p.azza Fontana, è lui stesso 
a confessare che « lottando 
contro resistenze continue, 
r.ferii i particolari di cui ero 
venato a conoscenza allor­
ché Giovanni mi aveva par­
lato deg'.i a t tenta t i su. t reni : 
il costo degli ordigni, il nu 
mero delle persone che ave 
vano operato, il numero di 
quelle che avevano finan­
ziato tu t ta l'azione e il fat­
to che lui era tra queste 
ultime. Ricordo che confes­
sai all 'avvocato: "Avrei do­
vuto parlare con lei o con 
un altro avvocato subito al­
lora. in agosto. Forse..." ». 

Non ne parlò invece, e 
quel d rammat ico « forse •> 
(«No! forse nuila. Io non 
posso sapere se i morti di 
Milano potessero essere evi­
tati ». aggiunge precipitosa­
mente Lorenzon» rimane so­
speso. Ma in quella occasio­
ne. il professore omette deli­
beratamente di parlare di 
un altro importante episo­
dio. quello delle lettere che 
Ventura e Freda avevano spe­
dito, nell 'estate del 1966. a 
duemila ufficiali, firmatei 
« Nuclei Difesa dello Sta to ». 
e il cui testo era s ta to re­
dat to da Pino Rauti. 

Così Lorenzon spiega que­
sto suo sconce» tante com­

portamento: « M'illudevo co-
si di fare il mio dovere e di 
proteggerlo: tut to insieme! 
Ed è per questo motivo che 
tacqui anche di un opuscolo 
(il ben noto libi etto rosso. 
ndr) ricevuto da lui qualche 
mese prima »•. E più in là. 
ne! libro, l'.autore ritorna su 
questo argomento: « La ten­
tazione di favorire Ventura 
non ha mai avuto part i ta 
vinta, anche se i'ho dovuto 
combattere a lungo ••>. 

Certo. Loren/on. con la 
sua testimonianza. ha aoer-
to un capitolo, nelle inda­
gini. di capitale importanza. 
facendo imboccare ai masi 
strati la strada guitta, nel 
periodo in cui. a Roma, al 
tri magistrati non ammette­
vano nemmeno il dubbio più 
modesto sulla colpevolezza 
desìi anarchici. E tuttavia 
«se imece mi fosse st=uo 
domandato...». Ecco. .1 l.bro 
di questo i te-te .n a^esa 
di ciudizio » ira-; . =?.ulta­
mente. lui =-1 definisce con 
incisivo sarcasmo, avendo 
ben presenti le scandalose 
v .cenie di un processo che. 
a sette anni di distanza dal­
la strage di piazza Fontana. 
ancora non e stato cele­
brato) questo interrogativo 
lo fa soreere. 

Motivando le ragioni che 
io spinsero a recarsi dali'avv. 
Steccaneila. Lorenzon dice: 
«Quando ci furono le vitti­
me. non avevo più possibi­
lità di scelta, né ocr me né 
per altri... Di fronte ai morti 
non c'è amicizia che t en i a ». 
Cosi Lorenzon fu spinto a 
confessare l'essenziale. Sicco­
me però i magistrati non eli 
chiesero di riferire su a'euni 
episodi che avrebbero notuto 
giovare all 'inchiesta. Loren-
7.on non ne fece parola Nel 
suo libro ricorda quella si­
gnificativa conversazione sul­
la Grecia Ma è soltanto su 
questo episodio che il teste 
Lorenzon, approfittando del­
la scarsa curiosità dei giu­
dici. non ha riferito? 

Ibio Paolucci 

fidale che eù»e una parte di 
primo piano nella rivoluzione 
del 2.J luglio 197>2 e che in 
seguito fu cancellato dalla 
storia proprio perché comu­
nista: <i (Sasser) mi mette 
va in guardia, dicendo che 
Yiisiif era comunista e vole­
va mutare il corso della Ri­
voluzione secondo le proprie 
idee. Cominciai a scherzare 
su questo fatto e, per burla, lo 
eliminavo "compagno Yusuf 
Stalin": ma non pensai nem­
meno per un attimo di agire 
contro di lui o di liberarmene. 
perché sono profondamente 
convinto che ogni individuo 
debba essere libero di sce­
gliersi un'ideologia, e la mia 
stima per una persona cre­
sce (pianto più essa la difen­
de con lealtà e fiducia ». 

Yusuf Siddiq — prosegue 
Saghib — si opponeva alla 
s riorganizzazione » (cioè al­
lo scioglimento) dei parti­
ti. « era inoltre molto infuria­
to..- perché i capi politici 
erano stati arrestati senza 
imputazione alcuna: più vol­
te aveva sostenuto die si do­
veva abolire la censura sulla 
stampa e si doveva istituire 
un'Unione generale degli ope­
rai. I discordi di Yusuf. in se­
no al Consiglio della Rivolu­
zione. mi affascinavano... non 
gli mancava la fiamma del 
sentimento e del coraggio... 
Ma Yusuf Siddiq si trovava 
sempre in minoranza, non 
avendo mai sostenitori. Molte 
volte avevo condiviso le sue 
opinioni, ma spesso il parere 
degli altri era prevalso sul 
nostro :-. 

Piene di simpatia sono an­
che le parole con cui Saghib 
rievoca i rapporti con il 
i maggiore rosso » Khaled 
Mohui ed Din (Mohieddin): 
« (Khaled). ad esempio, che 
io ho sempre considerato un 
modello per carattere e cor­
retto modo di pensare, e 
che è sempre stato un so 
steniiorc della libertà e della 
democrazia, parti con me 
per compiere un viaggio in 
Stibia. ... Gli rivelai allora 
tutte le mie opinioni... Parlai 
a Khaled come non avevo mai 
r<irlatt> prima a nessuno dei 
membri del Consiglio ed egli 
mi apri il min animo: ci 
\cambiammn le idee e fum­
mo d'accordo che era inevi­
tabile per l'esercito ritornare 
nelle caserme affinché le co 
se nel paese si raddrizzas 
sera dopo essere giunte sul 
l'orlo dell'abisso.• Khaled 
aveva molta fiducia nel futu­
ro e negli ufficiali dell'arma 
fi. '-avalleria tomai datata di 
carri armati. SdR). In quel 
periodo Khaled mi divenne 
molto ca^o: entrambi erava­
mo d'accordo soprattutto su 
una cosa: la necessità di as 
sicurare una vita democrati­
ca all'Egitto, facendo ritorna­
re l'esercito nelle caserme... » 

un'ora *• divenne presidente 
del consiglio dei ministri al 
posto di Sasser). Per altri 
nove mesi. Saghib rimase ca­
po dello Stato, ma senza più 
alcun potere reale. Infine, il 
Il novembre, fu destituiti), ar 
restato e posto in residenza 
sorvegliata in una casa a el-
Marg. Vi restò fino alla mor­
te dì Sasser, nel silenzio e 
nell'oblio. 

Liberato per ordine di Sa-
dat. fu indotto a scrivere le 
sue memorie. Per l'attuale 
presidente, Naghib non espri­
me alcun sentimento. In pra­
tica. non ne parla {si limi­
ta a ricordare di averlo di­
feso contro l'accusa di spio 
naggio nel 1942). Il giudizio 
su Sasser è. ovviamente, mol­
to negativo. Perché? Motiva­

zioni di classe, o altre (per 
esempio la politica intemazio 
naie, o interaraba) non emer 
gono dalle pagine del libro. 
Per quanto riguarda i rap 
porti con l'URSS, che Sasser, 
con il passare degli unni, rese 
strettissimi. Saghib non sol 
leva obiezioni. Al contrario: 
rivendica il inerito di essere 
.stato il primo a chiedere e 
a ottenere aiuti militari da 
Mosca. Il solo tasto su cui 
Saghib batte dall'inizio alla 
fine, è (pieliti del contrasto 
fra dittatura (o potere perso 
naie) e democrazia. Pipetta 
mo: sono parole che si tire 
stano ad equivoci, soprattutto 
nel Terzo Mondo Tutti san 
no che vi .sono democrazie 
(o pscudu democitizie) reazio 
narie e dittature rivoluziona 
rie (o piogressiste). Inoltre. 
senza mancar di rispetto a 
Saghib, si può ragione­
volmente supporre die vi sìa, 
nelle sue memorie, una cer 
tu « razionalizzazione » di 
idee, propositi, intensioni, sue 
e degli altri. E tuttavia, per 
quanta cautela .si voglia ini 
piegare nell'analisi di queste 
brevi pagine, bisogna ammet 
tere che se ne riceve un far 
te stimolo ad ulteriori rifles 
stoni, in particolare stili'Egit 
tu e sugli altri paesi arabi. 
in (laterale sul Terzo Mondo. 

Per restare solo all'Egitto. 
è un fatto che il dibattito sul 
pluripartitismo è oggi attua 
lissinu). L'Unione socialista, il 
partito unico creato da Sas 
scr, si è praticamente spac 
cato in tre ali: una di de 
stia, una di centro ((pieliti 
governativa), una di .siiii.sfrci 
Quest'ultima, non a caso, ha 
come leader proprio Khaled 
Mohieddin. Le idee sconfitte 
ventiline anni fa hanno ripre 
so vigore, sono diventate una 
parola d'ordine di vasti set 
tori dell'opinione pubblica coi 
zuma. Ciò non significa die 
fossero realistiche nel 19'ti 
Sé che oggi siano realizzai» 
li. pienamente e a breve sca 
denza. Ci basta constatare 
che la questione è riaperta. 
che una lotta politica è in 
corso. L? memorie dell'an 
ziano generale ne illuminano 
i vecchi presupposti, e ne sol 
tolineano l'importanza, anche 
se non aiutano a prevederli" 
l'approdo tuttora oscuro ed 
incerto. 

Arminio Savioli 

Convegno sulle specie 
animali in pericolo 

Grossi e piccoli predatori 
come l'orso, il lupo, il falco. 
l'aquila, la lontra, il gatto sel­
vatico. certi insetti sono fra 
le specie animali che in Italia 
rischiano l'estinzione per il lo­
ro numero già così esiguo. Uc­
celli canori come le silvie pre­
occupano gli studiosi perché 
le loro popolazioni anche se 
consistenti sono in costante 
diminuzione. Ai provvedimen­
ti per le specie animali italia­
ne in pericolo la « Commissio­
ne per la conservazione della 
natura » del Consiglio nazio 
naie delle ricerche dedicherà 
un convegno oggi e domani 
a Roma. 

L'incontro è destinato an­
che a chiarire che cosa deve 
essere considerato specie rara 
o in pencolo ed a suscitare 
una attenzione che non SÌ fer­
mi ad alcune specie partico 
larmente vistose «per esempio 
il lupo) per le quali non man-
cano interventi più o meno 

efficaci. Si osserva alla co... 
missione che molte specie so 
no tuttora praticamente igno 
rate dall'opinione pubblica < 
dagli stessi organismi che s. 
interessi!no di conservazione 
della na tu ra : iniziative non 
sufficientemente coordinate o 
condotte senza un adeguato 
supporto scientifico possono 
inoltre essere controproducen 
ti. Anche le riserve naturali 
da sole non sono una politica 
sufficiente di salvaguardia 
che deve contare su una vera 
pianificazione territoriale. La 
prima relazione prende prò 
prio in c.iame le specie in pe 
ricolo e la p.anificazione ter­
ritoriale. Altri temi, il censi­
mento delle specie rare • il 
problema del eol!e£;oni5mo: 
misure di emergenz-a per la 
conservazione delle specie più 
minacciate delia fauna sarda. 
pianificazione internazionale 
per la conservazione delle 
specie rare di uccelli migra 
tori. 

! La linea 
perdente j 

// primo scontro (quello de- \ 
cisivo) fra \a.sser e Saghib I 
si svolse fra il 2.1 e il 28 
febbraio 1954. Il < maggiore 
rosso » e gran parte degli uf­
ficiali carristi si schierarono 
con il generale, cioè, in so­
stanza, per il pluripartitismo. 
per una ria democratica alla 
liberazione nazionale e al so­
cialismo. Questa linea, come 
sappiamo, fu tacciata ' di 
€ reazionaria > e risultò per­
dente. nonostante un momen­
taneo. effimero « trionfo > di 
Saghib e di Khaled (che *per 

' 

• 

. ' • 

FRANCO 
CATALANO 
La grande crisi 
del 1929 
| t . i „ - in< 2."><> . f i n 1..">(>(• 

Nell'analisti «li uno «lei nostri maggiori 
studiosi «li Moria contemporanea le gra>i 
conseguenze politiche e«I economiche «li 
un periodo «li crisi per tanti aspetti 
simile a quello attuale. 
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